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CHIESA CHE ESCE ALL’INCONTRO
P. Campese Gioacchino cs
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L’ideale di un “noi grande come l’umanità” al quale siamo stati chiamati richiede necessariamente una chiesa in uscita, una chiesa disposta e pronta a incontrare tutti, senza alcuna distinzione. Si tratta di una chiesa pellegrina che si mette in strada e cammina, con un atteggiamento di apertura, condivisione e solidarietà con tutta l’umanità e in particolare con le persone più vulnerabili, quelle che per vari motivi non riescono a stare in piedi da sole e quelle che vengono addirittura scartate come se fossero “rifiuti umani”. È una chiesa missionaria che non esclude nessuno e che, allo stesso tempo, è consapevole di abitare in una casa comune, la creazione di Dio, che ha bisogno di essere custodita affinché essa possa esprimere tutta la sua bellezza e dove la vita prosperi in tutte le sue dimensioni.
Una chiesa in uscita è il popolo di Dio, formato da tutti i popoli della terra, che è consapevole di essere una comunità multiforme, multicolore e multiculturale di “discepoli missionari”. L’espressione “discepoli missionari”, che ci è stata donata dalla chiesa latinoamericana nel documento dell’assemblea della Conferenza episcopale latinoamericana svoltasi nel famoso santuario mariano di Aparecida (Brasile) nel 2007, definisce nitidamente la nostra identità cristiana: siamo una comunità di discepoli perché siamo persone che hanno incontrato Gesù e che, come conseguenza di questo incontro, si sono prese l’impegno di seguirlo; siamo simultaneamente una comunità di missionari appunto perché seguire Gesù vuol dire essere testimoni della bellezza di questo incontro e condividere la gioia che ne scaturisce con tutti i fratelli e sorelle nei quali ci imbattiamo per le strade del pianeta che abitiamo. In altre parole, la chiesa che esce all’incontro può essere solo una chiesa che ha incontrato, e continua ad incontrare, Dio in Gesù Cristo e, spinta dallo Spirito, prosegue questa dinamica di incontro che ha le dimensioni di un “noi grande come l’umanità” e dell’intera creazione. 
Chiesa in uscita e cultura dell’incontro sono diventati termini comuni nel linguaggio ecclesiale grazie all’insegnamento persistente di papa Francesco. La speranza è che non tanto le espressioni in sé stesse, ma il senso profondo che vogliono veicolare non si riducano ad una moda passeggera; e soprattutto che non rimangano senza un riscontro nella vita concreta e quotidiana delle comunità ecclesiali. Perché si fa presto a dire “chiesa in uscita” e “cultura dell’incontro”, ma la realtà ci dice che si fa parecchia fatica a metterle in pratica. In seguito vorremmo indicare brevemente alcuni degli ostacoli più comuni che si trovano in questo percorso di trasformazione missionaria della chiesa.
L’accidia che ci rende pigri e promotori di uno status quo che a lungo andare rende la chiesa sempre più insignificante nei contesti in cui risiede. È più facile e soprattutto più comodo continuare a ripetere le stesse pratiche cadendo in una routine che non risponde più alle esigenze della realtà, ma ai propri interessi spesso limitati da visioni “parrocchiali”, cioè legati ad un “noi” ristretto e incapace di aprirsi agli altri. In questo tempo di pandemia potremmo dire che è più comodo “ritornare alla normalità” malata nella quale si viveva prima che il virus si abbattesse sul pianeta che creare una “nuova normalità” più umana, più giusta, più solidale, più responsabile, una normalità sensibile alla sofferenza di tutti i nostri fratelli e sorelle nel mondo.
Il pregiudizio che fa venire in mente la lotta interiore ed esteriore di Pietro raccontata nei capitoli 10 e 11 degli Atti degli Apostoli. Pietro non deve solo affrontare il proprio pregiudizio nei confronti dei pagani, ma dopo averlo vinto deve anche spiegare alla sua comunità di riferimento giudeo-cristiana, che lo rimprovera per avere incontrato i non Giudei, che lo Spirito non fa differenze tra le persone perché nessuno è da considerare impuro. Quali sono le catene del pregiudizio che dobbiamo spezzare nelle nostre comunità in modo che possano aprirsi ed incontrare tutti? Non c’è alcun dubbio che tra di esse ci sono anche le catene della paura del migrante e del rifugiato, della discriminazione e anche del razzismo.
L’autosufficienza o l’autoreferenzialità che rende la chiesa una comunità introversa, chiusa in sé stessa, convinta di bastare a sé stessa e di essere essa stessa al centro della propria vita e del mondo. Tale chiesa è una comunità misera in almeno due sensi: perché non coglie l’opportunità di accogliere i doni che l’incontro con gli altri mette a disposizione; e perché si allontana progressivamente dalla realtà del mondo in cui viviamo. Forse il rischio più grande è che l’autosufficienza si trasformi in arroganza e presunzione, atteggiamenti che ci rendono “anti-patici” piuttosto che “sim-patici”. Qui non si sta parlando di simpatia nel senso più comune del termine, un modo di essere che ha come obiettivo un renderci piacevoli agli altri che può solo ambire ad una popolarità superficiale. Ciò che si intende per “sim-patia” si riferisce ad un senso più letterale del termine, cioè la disposizione e l’intelligenza di “sentire con gli altri”, una parola che fa coppia con com-passione.  La chiesa che esce ed incontra è, in altre parole, una chiesa estroversa, non centrata su sé stessa, ma sulla visione di Dio, il Regno che Gesù ha proclamato; allo stesso tempo è una chiesa sim-patica e com-passionevole, che vuole sentire le gioie e i dolori del mondo e dell’umanità.
Infine ci sono “i precedenti”, le esperienze negative del passato, le storie di tensione e di conflitto tra persone e comunità, che spesso ci inducono a credere che non c’è più nulla da fare per raddrizzare la situazione, che ci paralizzano e non ci permettono di cambiare noi stessi e le circostanze che ci portano quasi automaticamente ad evitare o disprezzare gli altri. Anche in questo caso dimentichiamo che i protagonisti della storia non siamo solo noi, ma Dio e che affidandoci alla forza vivificante dello Spirito potremmo scoprire vie impensate e impensabili di riconciliazione e la fiducia di costruire e ricostruire ponti di comunicazione ed incontro laddove pensavamo che non fosse più possibile. 
La chiesa che esce all’incontro non è facile da creare, è un cammino lungo e faticoso, ma non impossibile. Il primo passo è crederci, cioè affidarsi e invocare lo Spirito affinché ci “scomodi” e ci doni il coraggio, l’energia e la pazienza di imboccare e camminare su questa strada che è quella che ci conduce verso “un noi grande come l’umanità” 
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